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Riassunto. - Nel quadro di una collaborazione con gli organismi inter- 
nazionali UNEP e WHO per il munitoraggio delle acque costiere ad uso 
ricreativo e balneare (Progetto Pilota WHOIUNEP, MED VII) sono stati 
presi in considerazione per alcuni mesi del 1978 nella zona costiera di Castel 
Porziano, in corrispondenza del tratto balneare comunale e del tratto ter- 
minale di un canale che in esso sfocia, i d a t i v i  alla biomassa e 
densità di fitoplancton. I prelievi sono stati eseguiti a 10 m dalla riva in 
considerazione dei riflessi igienico-sanitari che la qualità dell'acqua può 
produrre, data la densità di bagnanti lungo questa linea. La densità di fito- 
plancton è stata valutata con il metodo della fiitrazione su membrana 
sotto vuoto e ne sono state favorite, con qualche lieve modifica, carat- 
teristiche di rapidità e praticità. La biomassa b stata stimata awalendosi 
di determinazioni spettrofotometriche di clorofiila n a u secondo un metodo 
standard proposto dall'UNESC0. Mentre i valori di densità di fiitoplancton 
marino non superano 640 cellule/ml, il canale presenta fitoplancton costituito 
prevalentemente da diatomee con densità assai più elevat?, che scarica in 
mare sia d'inverno che d'estate. Si pr~ndono in esame e si discutono, con 
particolare riferimento ad aree balneari, alcuni aspetti dell'inquinamento 
marino di origine terrestre correlabili all'apporto di fitoplancton da parte 
di piccoli corsi d'acqua. 

Summary (Phytoplankton monitoring in bmthing consta1 wut~r). - In  the 
framework of a collaboration with the international organizations UNEP 
and WHO on recreational and bathing coastal water monitoring (Pilot 
Wiject WHO/UNEP, MED VII) phytoplankton liomass and drnsity 
parameters were taken into consideration far some months in 1978 a t  
« Castel Porziano n. The monitored area includes recreational sea water 
of the municipal shore tract and of the termina1 tract of a flowing water course. 

Phytoylankton density was measured by the membrane filtration method. 
The fitness of this method used for monitnring was analyzrd and was made 



mori, rapid and practical hy somc sliglii c h a n p .  Saniplc~ wcrt. drawn tru 
nirtrm offkliori considt~ing thi. liigli Latlirrr drnsity a t  tbis linc and I w ~ s i ) ~ I ~  
watw quality etfi.cts un huinan healtli. Bioiiias* was vvaluati.d liy chloro- 
phyll spr~ctr~iplrotumrtric analysrs, according io  a tvntativr standard mctlio<l 
of UNESCO. X'hilt. ruarinr phytoplanktou dmsity values dri not excerd 
640 cell/ml, ttiv watvr coursr shows phytoplankton, pr(wal~.ntly const i tutd 
by diatums with dvnsity mucli mori, eli.vatcd which is dischargcd ritht~r by 
winter or by sunimcr. Somr aspects of rnarinc prillution of terrestrial,&igin 
arr examinrd with particular relation lo  recreational coastal water in its 
connrction with small watcr courscs contribution in phytoplankton. 

Nel quadro di una collahorazionc con gli organismi internazionali UNEP 
e %'HO per iì monitoraggio dt& acque costirrr ad uso ricreativo e balnerarc 
(Progrtto Pilota WHO/UNEP, MEU VII) sono stati esaminati, per alcuni 
mvsi d d  1978, ndla  zona eustirra di Castr.1 Porziawo, in corrispondenza del 
t rat to balnran coinunalr, i parametri rdativi alla Liomassa r dinsità drl 
fitoplancton. Ciò ha fornito I'occasiim: prr una ricerca. scelta e messa a punto 
di un metodo di concrntrazion* P di conteggio del fitoplancton, che presen- 
tasse caratteristiche di rapidità e praticità, necessarie quando le aree da 
studiar? aiano estest. e la disponibilità di tempo sia scarsa per la rapidità 
di evoluzion~ dei fenonicni. Infatti la sorveglianza della qualiti? dellp acque, 
esaminando il contenuto in fitoplancton, può rivrlarr tendenze a fenorncni 
di eutrofizzazion<. r svdarne l'andamento qualora questi foswro in atto. 

Tali fenoni<mi pimsonn, quando eonducuno a fioriture esplosivi*, causar? 
non solo spiacevoli alterazioni orgaiiulrttich<, dvllr acqui di balnrazionc 
(odore, ecc.), ma anche disturbi dirrtti ai Lagnanti, coinr irritazimi oculari 
ed alla gola prodottr dal1'ai:rosol provenirnii, dalla schiuma [l], 0 d~rmat i t i ,  
attrihuitr ad alghv marin(* unicr~llulari [L). 

Nella zona presa in esame scorre un canalr,, clic liniita a Nord il tratto 
balneare, e chr è stato compreso ncl prrsrntc studio allo scopo di valutare 
l'influenza, sull'area marina immediatamrnte antistantr, dell'apportu di 
piccoli corsi d'acqua, che provenendo dal retroterra abitato, sfociano in 
mare e sono talora esposti anche all'usn halnearr. 

CARATTEIIISTICIIE DELL.4 ZONA I'IIESZ IN ESAMI: 

La zona csaminata comprimdt., corni si è già dvttr,, il tratto balnrarv 
comunalc della spiaggia di Castel Porziano (Fig. 1). Esso si estende per circa 
due chilometri. l? delimitato sia a Nurd che a Sud da dur canali. I1 canale 
a Nurd, « Fnssu Focctta » proviiw dal rrtrotcrra alilato. La larglivzza 
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Fig. 1. - Mappa della zona esaminata. 



dt.1 tratti* i b v  aitravrrsa la spiaggia è a ~ ~ ~ i r i i ~ s i i i r a t i v a ~ r ~ t ~ n t ~ ~  <li .1. rn, irirntn, 
la pri>fnnili~à d1.111. sui. a c i p  i: asrai rsigua (intoriiq, a inwm iri<~tro). La por- 
ta ta  è ~noliii variabili,. La iimpi~ratrira d<~llv c i ~  acqiiv, niisurata iii.1 piiiitii 
di prvlit.vo a circa 30 ni dal marc, i. quasi winjirc divcrra da qiii.lla i r iar i~r~ 
dvlla vicina awa Lalm:art,, supvrion, nvi rnwi di girigno i s~:tteiril~ri~ e ini<viori 
n1.1 rvsto dt.1 periodo di stu(lio. Il tratto cliv attravprsa la spiaggia E s<rggvtti> 
a mvscolaintmti~ cou acqua marina pri,vfmicntt~ (la nndc, in sprcial, po(l,i 
quando il niarc è inosso. Tuttavia, ancbv in condizioni di mari: calmo, 1,. 
acqw marinv si nicscolanii ndla fiwx <!<.I canalr comc appari dai paranirtri 
chiuiicr>-fisici C* chimici rilc\-ati con i wguvuti valori: 

Sp<mo il dr4usao in mari dvllt acque drl canalv dirninuiricc v talora s'in- 
tmwnilw imcnilit ostacolatn dai finommi drlla dinamica marina (moto oudo- 
so. marw, correnti). Si furinam> allora faci lmrnt~ nf.1 tratto che attra\wsa la 
spiaggia, « in prossimità di essa, d<,lli. zonv di ristapo: a ci6 concorre anchi 
la conforinazirmi &.l letto del carialt. in qucato tratto, chi, si fa mrno prw 
fnndu avvicinandosi al marv. 

Il raiialv che delimita il tratto di spiaggia a Sud, « lc<iss<i del T~dlinaro D, 

non sfocia ai marr se non rarammtr, duranti v dolio marrggiatr, ma termina 
a qiialchr. dvciua di nirtri dalla battigia. sulla spiaggia. Pvr qiirstr> motivo 
non è stato prrm in ciincideraainnc in qumto studio. 

La t tmpra tu ra  suprrficiali di~ll'acqiia marina ndla  zona di campio- 
namrnto r i l~vata  nvll'annu 1978 ha I'andanirnto ruoatrato nilla Fig. 2.  
Nrlla Fig. 3 soni) invecv riportati i valori dcli'irraggiamrnto solare sPmprr 
I I P ~  il tratto di corta coniid<xito. Il fondo marino ì. nal111ios1, con piccolv 
roi:c<. v rarl sio&iit:r<. sp~%so arlikiciali di \wchia c~struzionf. (Fig. 1). 

L'andanivnti~ drllc cctrnmti ì pr~~\-a l rn t<~i r i i~ i i t~~ qi ia~i  paralli,lo o inci- 
d<mtr alla costa. La foc? dv1 T<,v<,ri, a Nord dq.1 punto di earnl>ionam+mt~~, 
non influenza la zona strssa, coni<. è chiaranwntc visil>ilr oesrrvando l'aii- 
daniento correntonirtrico i,\-idrm~iato dalla Fig. in cui si vcd~. clir il larpi 
filoni. di corrmtt,, uscind<, dal porto canak di Fiumicinn, pivga con ampia 
curva, viailiilnwntr e quasi invarial>ilrrwnt~~. a NNW, sccondo una dirrzinnr 
parallvla alla linra di costa, trascinato dalla corrrntv costiera. Talr corrente 
cirstivra, dcl~olv ni.i t i q i i  normali, è acc<,utuata dai vmt i  doiuinaiiti di.1- 
la zuua [3]. 

1 prelivvi sono stati <.seguiti n1.1 pr~iodu tra fi,l~l~rai<i 1978 I* la f i i iv  di 
st:ttcmbrc drllo strsso anno. I1 fitoplanctnn è stato <.saininato d u r a n t ~  l'intrm 
 eriod odo, Nvl p t~ iodo  giugno-scttrdwr t stata  sam minata auchr La clorofilla 
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Fig. 2. - Valori della temperatura dell'aequa marina nella sona di campionamento. 

N a n. I punti di prelievo per l'acqua marina, numerati da 2 a 6, procedendo 
verso Sud, sono quasi ugualmente intervallati tra di loro e sono situati a 
circa 10 metri dalla battigia (distanza fissata da WHOiUNEP per tutti i 
parametri del progetto pilota MED VII). Sul cmale a Nord «Fosso Fo- 
cetta D, è stato fissato un punto di prelievo, n. 1, a circa 30 m prima dello 
sbocco in mare. Dal mese di luglio in poi sono stati aggiunti altri due punti 
di prelievo: n. 7, al punto d'impatto delle acque del canale con quelle marine, 
I: n. 8 a circa 30 m dalla battigia e sulla prosecuzinne ideale in mare della 
linea del canale. 
'*"i campioni di acqua marina e di acqua del canale sono stati prelevati 

alla superficie (circa 5-10 cm sotto I'interfacies acqua-aria), tra le ore 10 
I: le 12, in quantitativi di 1, 2, 5 litri. Rinchiusi in bottiglie di vetro collocate 
mt ro  cassette a temperatura prossima a quella marina, venivano subito 
trasportati in laboratorio. Qui se ne prelevavano generalmente 300 ml, 
a cui si aggiungeva soluzione di Lugol (10 g di iodio, 20 g di ioduro di potas- 



&io in 200 m1 di acqua distillata r aggiunta di 20 m1 di acido acetico). I1 resto 
dell'acqua dei campioni era utilizzato per Ir detrrminazimi della clorofilla. 
L'acqua dei campioni, trattata con la soluzione di Lugol era destinata all'al- 
lestimento di preparati di fitoplancton per il contrggio dcdlc cdlulc. A qursto 
scopo da 50 a 300 m1 di acqua, secondu la grandezza della membrana 61- 
trantc e l'abbondanza di fitoplancton, venivano filtrati sotto vuoto su 
membran~ filtranti con pori di 0,45 p e di diamptro di 47 o 25 mm, cosii- 
tuite da esteri di crllul~isa (Millipore) moniatc su supporti con jmbuto. Pcr 
la concentrazione di fitoplanctun mediante filtrazionv sono consigliatr da 
Fournier[4] membrane di acetato di cellulosa, perchP trattengono meglio 
le cellule, v con pori di diametro da 0,45 p fino a 0,8 p, essendo questa la 
misura del più piccolo or anismo fitoplanctonicu conosciuto. E stata impic- 
gaia una pompa capace j .  I fornire un vuoto di - 10 cm di mercurio, al fin? 
di rendere quanto minor? poasitdv I'altrrazinnc. degli organismi più delicati 



F~K. 4. - Andamento coitentometrico della fnseie eompress fra Ansia e la foce del Tevere. 

sotto le sollecitaeioni meccaniche. Si è infatti constatato che con questo 
valore, il tempo occonente per filtrare i campioni era geneialmente di alcuni 
minuti. Dopo filtrazione le membrane filtranti venivano lavate. Poiché l'ag- 
giu?& di acqua sulla memhrana filtrante può disturbare I'omogeneità di 
distribuzione degli elementi di fitoplancton, l'acqua di lavaggio B stata 
vvrsata kntamente facendola scorrere sulla parete dell'imbuto, al di sopra 
ilella superficie del liquido del campione, prima anoma che questo foase del 
tutto filtrato. Si evitava in questo modo un vemamento diretto sulla super- 
ìcie della m~mbrana. Per i lavaggi venivano impiegati in successione rguali 



gi$ cdliicata su vctriii~i pirtaogpt.tti. La dialànis~;izi~ini~ i. quasi inimi~diata. 
non ì- pc~V pcrfctta coine. con I'vlii, Iwr i>ld,ietti\-i ad immersione, non es- 
svntlti a<lvgiiatii I'inrlicr d i  rif'raziimi dvlls plic<.rina e pui> rasvrv aufliciimtr 
solo pvr l ' u ~ s < ~ ~ \ ~ n ~ i o n ~ ~  d<$i u ~ p ~ n i s n i i  1)iìi grandi o c m  contoyni piìi ntliti 
(ad est-ni1,io diaioni<v~). 

Il contvggio, a l  fini. di r.vitari. al inassiriio dispvndio di t r i i i p ,  P data  la 
sufiiciimtt. concmtraeionr di tiloplanct~in siilla turnil>rana chi, a p ~ ~ i ~ s i t a n i * n t i  
si cercava di raggii~ngcrv, I? stato ~ w g u i l o  sii cinqiiv eaiupi mieroscopici 
fissati e sorlti nicdiante nuinvri r a n h m i m a t i ,  g ~ n w d n i r n t c  a ingranrlimmio 
di 200 yoltc (olhicttivi 20 )o, ricorrvnilo di tanto  in tanto  durantr  I'ossf~r- 
vaziunr a maggiori ingrandinimti per «sswi.ar<. int:glio o con maggior<. 
sicurvaza qualche singola forina. Iiiltrand~i advguati volumi di acqua uinrina 
o drl canalv (da 50 a 300 inl), la concentraziunc di fitolilanctou sulla m i m -  
brana veniva ad rssvri. tal<, da ottmcrv o l i p r t u n i  valuri tivi cunteggi in 
5 campi iriicn~scopiri. Quvsti \-alori Ji.vorio cswrv a I ~ I ~ a s t a n ~ a  ampi d a  per- 



mettere un'accuratezza proporzionata allo scopo dello studio e la poeeibilità 
di comparazione mediante calcolo dei limiti di confidfnza. Essi in buona 
parte erano superiori a 100 ceiiole, o compresi tra 50 e 100. Restringere i 
conteggi per motivi di rapidità a 5 campi microscopici, ai quali corrisponde 
una frazione dcll'intera area della membrana (sottocampionamento), do- 
Srebbe presupporre per il fitoplancton portato dalla membrana una omo- 
geneità di distribuzione. Se la distribuzione è casuale, ~ s s a  viene ad essere 
conforme a quella di Poisson. E poiché riguardo alla casualità di distribuzione 
ottenibile sulle membrane filtranti, McNabb [6] e Holrncs [7] portano risultati 
diversi, abbiamo voluto applicare il test del x2 per una prima verifica della 
distribuzione casuale degli elementi di fitoplancton marino a conteggi ese- 
p i t i  su 14 membrane filtranti di 47 mm di diametro in 5 campi microscnpici 
randomizzati, usando ingrandimento di 200 volte. Eccettuato un caso, i 
valori si mantengono, al limite d i  P = 0,05, al di sotto della significatività; 
abbiamo utilizzato per questo la seguente formula[8): 

Nel nostro caso si introducevano nel calcolo i valori (x) dei conteggi ottenuti 
nei singoli campi e la media (X) riferita ai 5 campi. Poiché sulle membrane 
filtranti il fitoplancton è stato filtrato con la medesima tecnica, i 14 valori 
del xZ, sempre seguendo Fisher[B], si possono addizionare, considerando 
56 (14 x 4) gradi di libertà. La formula impiegata in particolare, poiché i 
gradi di libertà sono al di sopra di 30, è la segurnte: 

rspressione normalmente distribuita intorno allo zero. Nel nostro caso la 
somma dei xS ha dato 44,95; questo valore introdotto nel calcolo ha dato: 
z = - 1,06, non significativo per il limite del 5 %. I1 test dunque depone 
per l'omogeneità di distribuzione degli elementi del fitoplancton sulle mem- 
brane filtranti. Le nostre condizioni sperimentali e le particolarità del metodo 
i&& sono diverse da quelle riferite da Holmes, il quale giunge a risultati 
che contraddicono alla distribuzione casuale e alla conformità alla diatribu- 
zione di Poisson per il fitoplancton sulle membrane [?l. Lo studio della di- 
stribuzione sulle membrane filtranti in riferimento alla tecnica di concen- 
trazione e di conteggio di fitoplancton sopradescritta è comunque tuttora in 
corso (e in particolare anno in studio le membrane di 25 mm di diametro). 



Infintx, pc,r vrrificarv sc duraliti, la filtrazioni,, f aw ~iarticolaririmtv &,li- 
cata, si a \wsero Iwrditi di parte del iitoplaur:toii Iwr rottura « daiineggin- 
iiieuto dvlk c ~ ~ l l u l ~ ,  tali d a  rcndvrlt. in\isil,ili i) irri<:oriusrildi, somi statv 
compiutr, e soni, tuttora in corsv, 1>ro\.(. d i r~. t t< ,  a wnfrvntarv il tnrtodg> di 
cauc6mtraiionc dr l  tit~iplaiictoii coii liltrazionr su ii~rrrilwaiia c<iii il rriciiido 
di eonc<mtraaiun~ JIU d i~caniai ioni  iri apliwitv c;iiiivn irudiantc tiilri, 1ii.r 
I'otiwrt-aiiorii. c m  il micriiecupiu invrrtito (nivtodii di  Lltt.rtniibl). La va- 
lidità sotto qiwstu abpitto dv1 mitodo di filtraiiimi ou iiit~uil>rana il statu 
i : r> i i l i~ r~ ia~a  da Hi~liiws [7] rii<diaiiti~ coul'routi w i i  il i i i ~ ~ d o  di literiri6lil. 
l,,. naostrv prow. lianni, cuiiiprrst> coriti~ggi wegiiiti rini i cliii. iiirt<idi tiullu 
stesso canipionv. I conteggi aii nivnil>raiia noii SI)UI> stati  r istrrt l i  a pochi 
eanrpi nricrvwopici, m a  wj~.si  aIl'in11,ra uivuilmna. 1.1. priinr I giii 
cornpiutr indiclier<.blwro drllv difli~rcilav signi1it:aiivi rivi coiiicggi fatt i  coi1 
i duv nietodi, denunciando pwdite di  inatrriali  fito~ilativttmie~, duraiitc la 
filtraiiorir. Sono s t a l < ~  cuiiipiutc aneli< l i r~i \ i .  di altrci iilw: i. sia ti^ filtratu 
un  caiiipionv ntm trattato cori fissativo. cio? rwaiitv litoplaiir~t~iii \ i \ o .  AI 
tvriiiin< d d l a  liltraaioiii. 6 s ta ta  I;i\ata la uivtiil,raiia wii p d i i  iii1 di  acqua 
per aapnrtarc I .  tranfcrirt. gli or(:auixmi $11 un wtriiiu y r  tisacrvarnv l ' h -  
trgrità al rnicroscol>io. Essi apliarivaui, vivi (tlagvllati in  iri,~viiiimto). 

Pvr la deicrminaainii<~ iivlla cli~r<ifilla i. rtato i i sa l~,  iiu i i i<~toil<~ rtatidard 
consigliato pvr canipiuni di arqiia iuarina iu una itioriiipra(ia d141'1~NESC0 191. 

Si &\-t, notan. a qui.sto punto ch i  la natura molto lvartiir,lar~ della zoiia 

in esairiv r < d r  l>i>asil~ili eli< nrlla tI~~it.rinir~azi<iui. drllii clorofilla sia ciirnprvso 
puw l'apporto di cliiri~filla >irovi,ni<mti d a  f i ~ o ~ ~ l a n c i i m ,  clw. alRucii<lv dal 
caualt  P irirontraiiil<i nvl sui> inipatto con il mari. ciiiidizioni anil~iriitali 
assai divrrsr, nriu ct,nst.r\.a im<i stato tixinli,gie<> i>ttiriial<~ t i  normali c si avvia 
alla morti. r alla disgn.gaaioni c<4liilar<~: sono in<dtrt, ~~r<~suni i I>i lni t~nt t~  {me- 

senti in marc detriti vrgvtali estraliri  al fitoplaiiitrtu, convogliati dal caualv 
r soni, ~1wssn p r<wnt i  anclir alglw plurici4lulari. Kirvrcaiori, c h i  hanno 
fatto ctmiparizioni tra coutcnuti, ili clori~lilln C cviitr.ggi di f i t~~i laucloi i ,  
hanno rnvsso in luci. consid<.rc~i>li di.ccrc1iaiizv t ra  dr,trmiiinaziuui d i  climAilla, 
qua11 stima della Lioniassii, i, ruisurv di dwsiti i  di fito[>laiictriii (cimtvggi di 



cellule); questo è da mettere in relazione con le notevoli differenze di con- 
tenuto di clorofilla nelle diverse specie, e anche con lo stato fisiologico delle 
cellule, che può essere influrnzato da fattori come luce e sostanze nutrienti, 
potendosi alterare il contenuto oellulare di cl«rofilla[ll]. 

Nella zcna esaminata, oltre all'alternarsi nello spazio e nel trmpo di 
diverse specie di fitoplancton, si deve pure tenere in contiderazione I'in- 
Huenza indotta ?ai bruschi camhiamenti dall'ambiente d'acqua ilulce a 
quello salmastro e viceversa, e da quello d'acqua dolce o salmsstro a quello 
marino; si può fare L'ipotesi che tali influenze si riflettano sul contenuto cel- 
lulare di clorofilla. Gli organismi fitoplanctonici che muoiono, inoltre, in- 
troducono ulteriori problemi di interpretazione sui rapporti tra clorulilla u a u 
e numero di cellule di fitoplancton. 

Spesso nei preparati allestiti per il conteggio del fitoplancton abbiamo 
riscontrato la presenza di abbondante quantith di particelle di colore ver- 
tlastro e dcll'ordine di grandezza pressappoco uguale o spesso inferiore a 
quello degli organismi di fitoplancton. L'interpretazione di questo fatto è 
tuttora in studio. Si può pensare che queste particelle derivino da fitoplancton 
morto e disgregato, e non si può escludere l'ipotesi che cellule fitoplanctoniche 
t~rossime alla morte siano più vulnerabili e più suscettibili alle sollecitazioni 
meccaniche prodotte dalla filtrazione a vuoto su mrmhraua. Sia l'una che 
l'altra ipotesi, comunque, conducono, sia pure con vie diverse, a problemi 
di interpretazione nelle comparazioni tra clorofilla u a » e numero di cellule 
di fitoplancton. 

Con la morte degli organismi d i  fitoplancton inizia la degradazione della 
clorofilla. I prodotti di degradazione della clorofilla a a » in cam- 
pioni marini possono condurre, quando aiano apprezzabili, ad erronee sowa- 
stime di clorofilla u a » e manca un convcnimte metodo di stima di questi 
prodotti, tale da poter essere inserito in un procedimtnto staniiard di analisi 
della clorofilla [Il]. Marker e Gunn[l2], che hanno sottoposto a studio corai 
d'acqua inglesi interessati da ei~trofizzazione, mettono in rilievo analngbi 
problemi di interpretazione. Essi sostcnpno che le stime della clorofilla 
u a n, anche quando siano corrette per i prodotti di degradazione, non nrces- 
aariamcnte presentano corrispondenza con i cunteggi delle cellule vive (ùia- 
tomee di origine brntonica) e che occorre considerare anche la presenza di 
pzqdotti intermedi di degradazione, non Facilmente rivelabili. Tali problemi 
sorgono qualora la clorofilla « a  x non sul~isca una rapida d~gradazione 
nelle cellule morte. 

È attualmente in studio la scelta di accorgiuienti o metodi che svelino 
con sicurezza l'origine fitoplanctonica di frammrnti o fini particolati: ciò 
potrebbe inoltre agevolare lo studio e la valutazione dello stress es~rcitato 
in particolari casi dalle con+zioni anil>ientali sulle popolazioni fitnplanctoui- 
ehe. Uno di questi metodi può essere riconosciuto udla rnicrmcopia a Huore- 



scrnza [l3]. I'mtscli [ l4,]  ossi rva chr partii:rlli la cui origine è riconilucihilr 
a fitoplancton niorti~ C disgreaato ernctiono una fluorrsccnza di colori. rosso - 
aranci,,, niintrv Lna Ruor<~sctnsa E i  colrwv rosso hrillant<, è prripria di.i cloro- 
plasti di.llt. c<4ult  del fitoplaniton c concliidi~ assrmndii c,hr la fluorracrnza 
propria 1Ii4la clorofilla E normalmt ntc. associata alla celliila intatta. 

Il riirtodu standard proposto dall'llNESC0 pvr la drtimoinaziwir 11i41a 
cli~rnfilla couqirindv conc<ntrazioni dvi campioni m<diantv fìltruiionv a 
vuoto sii m<.mhrana vd esiraziontl con awton,' a1 00 'i; dclla clorofilla nit.iE' 
diani< macinazion~ v «rnug<mcizzazioni ddla mtml,rana contrn<.ntv il fito- 
plancton, siyuita da cmtrifugazionr. La clorofilln in acctoni. vienr dctrr- 
minata sprttrofi>t«mrtricamPntr, leggrndn Ir dt.nsità ottichr a lk  lunghrzzc 
d'onda di 750, 663, 645 r 630 nm C mediante calcolo che utilizza delle q u a -  
zioni « tricrumatich~ » r corrrzionc pir  la tarl>iditii dcll'estratto a rnvzzu 
della Irttura a 750 nm. I1 a bianco » consigliati> è acetonc al 90 0/,, il caei- 
mino otticri dilla c d a  sl>rttrofotnini:trica dwc  cosrrv sc~ l tn  tra i valori di 
40 mnl r 100 niui, 10 sl~rttrofotomrtrn dtw' presentarv ampiezza di Itanda 
di 3 n i , ~  al massimo. 

Nrll'amhito del rnrtodo standard suddrtto sono state usatv rnembranc 
filtranti M i l l i p r ~  HA, di diametro di 47 mm r con pori di 45 p, alle quali 
immrdiatamcnt~ prima di versar,,. I'acqua del campioni, per la filtraziunr 
si aggiungeva d d  carhonato di magnesio (10 mg per cm' di suprrficir filtrante): 
ciò srrviva prr favorin la filtrazionr., facilitar? la ccntrifugazionr per I'estra- 
zionr, prr~imirt, l'altwazionr della clorofilla. 1,r meml>ranr Millipore HA 
sunn s t a t ~  s d t r  tra quelli proposte dal mitridii drll'UNESC0, prrchi, 
come sost<ngnno Humprey e XJootton[15] nrlla stessa monografia drl- 
L'UNESCO, forniscono i migliori risultati nvl procrsso di filtrazii~nr, sia comc 
efficienza chr comc velocità. 

I campioni provenimti dal canalv, Ir cui acqut nr.1 p n t o  di prdii,vo 
considerato mnii facilnirnt~ mrscolabili cou la vicina acqua di marc, sono 
stati sottoposti allo stesso mr,todo, consigliato prr l'acqua marina. Il  volunir 
d'acqua filtrato variava da 300 a 600 ml pcr l'acqua d ~ l  canalr r da 90U a 
1500 m1 prr l'acqua marina. Il mi,t«do standard seguito prrscrivc a tal*. 
proposito quantitativi tali da contrnrrP circa I pg di clorofilla C a v .  Data 
la n o t i w k  variabilità di concmstraziou~ di clorofilla in una mina assai par- 
ticolarr comP quella in csanw, era talvolta difficile pr<,~r&ri,, all'atto di 
d ~ c i d ~ r c  il ~-ulumc da Filtrar<,, i cont~nut i  di clorofilla, pcr cui si suprravanr> 
talora i valori consigliati, attestandosi comunqur seinprv molto al di sotto 
di 10 pg. v a l o r ~  c h ~  nv1111 SI<:SR<I nwtodo standard si rsccornanda di noil 
suprrarr. 

Al metodo standanl proposto dall'LTNESC0 sono stati  apportate alcun? 
non rilevanti niodifichr, talora prr esigrnzr di organizzazione di la\wn> (cun- 
sirvasionr a freddo drI1v nirw~brani con il materialr concentrato oltrr il 



limite proposto), ma in genere soprattutto per adattarlo alle caratteristiche 
delle popolazioni fitoplanctoniche in esame. Cosi. osservando il materiale 
al microscopio durante le operazioni prescritte per I'estrazione della cloro- 
filla, ossia dopo I'omogeneizzazione per un minuto a 500 rpm con l'aggiunta 
di acetone a1 90 % h o  al volume di 5-10 m1 e dopo riposo all'oscurità per 
10 min, si notavano ancora grumi verdi, cellule o frammenti di cellule. Si 
è cercato perciò di rmdere più completa ed efficiente questa fase del metodo: 
si macinava da 100 a 300 rpm per un  minuto con omogeneizzatore dotato di 
sferetta d i  acciaio rotante il materiale con l'aggiunta di 0,5 ml di acetone; 
poi, versando goccia a goccia altri 3 m1 di acetone, si macinava e si omo- 
geneizzava per altri 6 minuti a circa 500 rpm. 

La centrifugazione è stata spinta molto al di aopra di 4.000 - 5.000 g, 
come viene indicato nel metodo standard, per rendere il sedimento così 
compatto da non incontrare inconvenienti ali'atto del trasferimento del- 
l'estratto nella cella 8pettrofotometrica. I1 volume totale di solvente (ace- 
tane al 90 %) rra in genere d i  10 m1 ed era raggiunto aggiungendo acetone 
direttammte nella cella: questa operazione, ritrnuta necessaria per evitare 
possibilità di intorbidamento dell'estratto, v ~ n i v a  compiuta con cautela 
con pipetta graduata e mescolando il liquido nell'interno della cella con bac- 
chettina di vetro molto sottile. l? stata usata una cella con cammino ottico 
di 40 mm: è questa la cella più grande, che, compatibilmente con il volume 
di solvente usato, si adatta al tipo di spettrofotometro impiegato (Perkin 
Elmer mod. 550). 

RISULTATI E CONCLUSIONI 

Il metodo di filtrazione a vuoto dei campioni con allcstimtmto di prepa- 
rati composti di membrane filtranti con fitoplancton da noi descritto presenta 
alcuni vantaggi: esso è rapido, essendo il tempo ridotto soprattutto dali'es- 
siccazione con vmtilazione a 35 O C ,  che fa seguito alla altrettanto rapida 
fikrazione. L'attrezzatura occorrente, inoltre, assolutamente non ingom- 
brante, può essere trasportata agevolmente sia a mano che da un automezzo, 
che, fungendo da laboratorio mobile, percorra le spiagge. 

L'allestimento dei preparati, molto semplice, come pure il conteggio 
al microscopio, possono essere eseguiti ndl'interno del laboratorio mobile. 

I ! *  
Le caratteristiche di celerità r di semplicità possono rivelarsi particolarmente 
necessarie quando le aree da  sottoporre ad esame si presentino estese e 
quando si verifichino frnomeni di eutrnfiazazione intensi quanto rapidi nella 
loro evoluzione e possono compensare la minor precisione, dovuta a una 
certa perdita di fitoplancton, riscontrabile se si mette a confronto diretto 
questo metodo con quello che utilizza il microscopio invertito con camere 
di drcantazione (metodo di Utermohl). 



La d~mcità di titq~lanrii,ii pwsviita v-alori <+i., alni<mii uvl rratio <:l,,. 
in11.ri.asa la h l u ~ ~ a s i o n i ~ .  (la mti rnncidvraio, non apliaiouu aimorrni, coinc v i  

puì> vviliw nella Tali. 1. Ci<> \-al<, prirr 1ii.r qoaniii riguarda i valori di clim,. 
lilla <<n D r.qiosti ui.lla 'l'al,. I. ()iiv*ti dati soni, siali Imraialincnto prcsl,ia- 
tati al %'iirkslioli on Mo~iiiiiriii~ of lii~crc~a~ioniil (habtal Watcr (,)iialit? 
ani1 Slii4llisli (:iilturi~ Awa-. within ttiv Franwtiod O S  N'HO'LrNEP Pihi 
Pn+ct MEI) V11. chi. ha avuiii luogo a Konia ilal 17 al I 9  grnuaio 1979. 

Per quanti, riguarda I~apporto del ianalv ioniiilvraio in qucsto shidiii 
si nota una consid<w~v<rlv tlrnsità di fitoyilanctoii. chi. \-iimr. trascinato dalla 

Numero di rellulr di fitoplanctun prr nil negli 8 punti di preliwu 
deUa zona balneari di Ca~tel  Porzisno 

Valori deUa cliirofilla «a» erprrasi in ing nl3 negli 8 punti di prelir\o nella 
zona babienr~ di Caste1 Porzianu. Yoirh6 la clorofilla « a » costituisce in 
media 111,5 'y,, del peso secco di aobtanza organica algalr, moltiplicando prr un 
fattore di 67 i valuri esposti, si possono valutare le biuniassc fitoplancioniche 

l ' t r i i  Ci' rsr i ir , , i  - i 
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coirente sia in inverno che d'estate. Questo continuo e abbondante flusso 
in mare di fitoplancton costituisce il fatto più rilevante osservato. 

Sia per le popolazioni di fitoplancton marino che per qurlle del canale 
è stato effettuato anche uno studio a carattere qualitativo. I1 6toplancton 
del canale è costituito nella maggior parte dei prelievi prevalentemente 
da diatomee. È interessante notare, da  quanto appare nella Tab. 3, la di- 
v~r s i t à  di composizione delle popolazioni del punto di prelievo n. 8, distante 
in mare 30 mdalla battigia, rispetto a quelle del n. 7, situato in corrispon- 
denza dell'impatto con le acque del canale: essa nealca la  composizione del 
fitoplancton riscontrata n ~ g l i  altri punti di prelievo marini, che nelle cor- 
rispondenti date è interessata dalla presenza di dinoficee, come appare nella 
Tab. 4. In questa tabella sono riassunte delle indicazioni sulla composizione 
del fitoplancton marino e del canale. Le dinoficee cominciano ad apparire 
nel mare a maggio per permanere fino a settembre. 

Alcuni taxs prevalenti trovati nei punti di prelievo 1, 7 
e 8 della zona balneare di Caetel Porziano 

DATA D1 PRELIEVO 

22 febbraio 1978 . . . . . , . 
2 marzo 1978 . . . . . , , , 

17 maggio 1978 . . . . . . . 
23 giugno 1978 . . . . , , . . 
I4 iugiia l978 . . . . . . . . 

9 settembre 1978 . . . . . . , 

14 s~ttembre L978 . . . . . . 

l 

-- -- 

diatomee 

diatomee 

~uglenofieec 

diatomee 

diatomee 

diatarnee 

diatomee 

7 

--W 

- 

- 
- 

diiioficee 

diatomee 

diatomee 

8 
p-- 

- 
- 

. - 

dinofioce 
r diatomee 

rlinofieee 

dinofieec 

Un fatto interessante da sottolineare P sottoporre ad ulteriore stiidio è 
dato dalla presenza di euglcnoficee nelle acque marine in concomitanza cnn 
da loro presenza nei canale. fi da notare infatti che nei in data 17 mag- 
gio, in concomitanza con la notevole al)hondanza <li cuglrnoficee nel canale, 
si riscontra in quasi tutti  i campioni marini la presenza di queste alghe. 
Ciò che desta interesse è il destino del fitoplancton costantrmrnte 8caricato 
in mare da1 canale: esso permane wrosimilmente per qualche tempo nel- 
l'acqua marina e può essere trascinato anche a notevole distanza liingo la 
linea della costa a pochi metri dalla spiaggia prima di decnmporsi. Il  fito- 



TABELLA 4 
Presenza di Diatomee, Dinofieee, ed Eugleooficee negli 8 punti di prelievo 

deih zona balneare di Caste1 Poreiano 

22 Erbbraio 1978 . . . . , , . , , 

2 marzo I978 . . . , . , . . . . 

17 maggio 1978 . . . . . . . . . , 

L3 giugno 1978 . . . . . , . , . , 

14 luglio 1978 . . . . . . . , . 

Y settembre 1978.  , , . . , . . . , 

14 settembre 1978 . . . . . . , , , 
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plancton che viene trasportato dalla corrente può essere di origine veramente 
planctonica, in certi casi in cui si origina da acque calme; oppure alcuni 
organismi (ad esempio diatomee) possono provenire dal letto dei corsi d'ac- 
qua, essendovi stati strappati n a  [16]. Scarichi di origine domestica in zone 
interessate da insediamenti civili facilitano grandemente con l'apporto di 
sali nutrienti la formazione e la moltiplicazione di tutti questi organismi. 
Nel caso del canale preso in esame, in particolare, si possono notare spesso 
delle zone di ristagno in prossimità del mare, prodotte da rallentamento del 
deflusso causato dall'azione del mare facilitata dal profilo del letto del canale 
in prossimità dello sbocco. In queste zone di ristagno, ove le aeque poco pro- 
fonde sono per giunta attraversate pienamente dalla luce solare, è presu- 
mibile che il fitoplancton si moltiplichi facilmente. Giunto infine al mare, 
il fitoplancton, decomponendo.+, cede all'acqua manna il proprio materiale 
organico. Le dimensioni di corsi d'acqua come il canale considerato, piccole, 
se confrontate con quelle di un fiume, possono essere compensate, per quanto 
concerne il loro apporto al mare, dal loro alto numero lungo un tratto di co- 
sta, cnme appunto si verifica in certi tratti della costa laaiale. 

Nel nostro studio il retroterra che interessa il percorso del canale « Fosso 
Focetta » non risulta industrializzato; tuttavia l'esempio di un continuo 
flusso in mare di fitoplancton può fornire dei suggerimenti per i casi in cui 
i vari corsi d'acqua carichi di fitoplancton provengano verso un certo tratto 
di costa da zone densamente industrializzate. h questi casi sostanze pre- 
senti nell'acqua, di yroveni?nza industriale, possono essere assorbite e con- 
centrate dal fitoplancton, quindi veicolate e trasferite in mare. A proposito 
di assorbimento e concentrazione di sostanze tossiche da parte di fitoplancton 
esistono non poche indicazioni di vari autori. L'accumulazione può essere, 
in certe condizioni favorevoli, assai elevata: Denny e Welsh [l71 segnalano 
per acqua dolce un caso in cui per il piombo viene raggiunto un fattore di 
concentrazione pari a 100.000. 

Si Snpazis  il Dott. Ricrardo Capoeseeia per la collaborazione nella pane stati.itica. 
Si ringraziano i Sigg. Sandro Mazzola per I'aasietenaa tecnica od Ennes Filippi per la 

eollebarszione prestata nella elaborazione dei grafici t disegni inseriti nel presrnte lavoro. 

Rieeimto il 12 febbraio 1981. 
Accettato i1 2 marzo 1981. 
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TECNICHE E METODOLOCIE 

Contributo alla conoscenza delle polveri di alcuni legni esotici 

G. MARINI BETTOLO (o), A. PAOLETTI (o) e M. NICOLETTI (b )  

(o) Istituto di Medicina dei Lavoro dcll'Uniniuersitd Catiolira, Roma 

( b )  Cattedra di Chimica Generale ed Inorganica deU'Universird, Roma 

Riassunto. - Gli Autori propongono una metodologia chimica spm- 
plice e poco costosa per identificare i principali romposti attivi presenti 
nrlle ~ o l v e r i  di legno. In particolare vengono riportati i risultati delle analisi 
da cssi effettuate su alcuni Irgni esotici: Iroko, Mogano Merante, Mogano 
Sipo, Noce Mansonia, Noce Tanganica, Oheche, Palissandro d'Asia e Teck. 

Summary (Idenlification of components of Wooden pozoders). - The 
Authors propose a simple chemical methodology to identify the main active 
components contained in wooden powders. In particular the results of the 
analysis of some exotic woods performed according this uystem are reportcd. 

Scopo del presente lavoro è indicare una metodologia chimica atta a 
stabilire la presenza dei principali composti presenti nelle polveri di legno; 
essa consente una rapida ~secuzione con apparecchiature e materiali semplici 
e non costosi e risulta specifica per le classi di soetanze ricercate. I saggi utiliz- 
zati non intendono identificare sostanze singole, bensì quei composti appar- 
tenenti alle classi organiche biologicamente più attive. 

In particolare, poi, si espongono i risultati delle analisi eikttuate su 
alcuni Irgni esotici tra i più comunrmente usati dalle falegnamerie del Lazio. 
Vrngono di seguito riportate e brevemente commentate alcune parole 
chiave 11-41 per una migliore comprensione del testo: 

a) legno botanico: sistema di tessuti vegetali prowisto di una eompo- 
nrnte vascolare (linfa), una parenchimale (di riserva) rd una nch~letrica 
&(&i sostrgno); - ~ 

b) I~!gno rommerriale: porzione interna di fusto e rami degli alberi 
utilizzati per lavori di costmzione od opere di falegnameria; 

C) legno nostrano: indigeno, nel nostro caso di origine europea: tra i 
resinosi ricordiamo l'Abete, il Pino e il Larice; tra le latifoglie la Quercia, il 
1.ecci0, l'Acero, il Faggio, il Frassino, il Pioppo, il Noce, il Castagno, l'Olmo, 
il Ciliegio, l'Olivo, I'Ontano rcc.; 



d )  I r p o  rsnriro: unii iudig~mi?. iii.1 nostro caso ini l>~~riafo da Africa, 
Anirrictir, Asia, rcc. Alcoiii rsvrupi: Iri~ko. Mogaiio, Mansonia, 0h~: l i i . .  
Palissandrri, Teck, El~aiio, Oknum<:, Sal>cli., i - i  Ali<.tc I)nuglus, 
Ilamino, ecc.: 

e) legno tropiral~,: I c p o  ~~rovviiiri i tr  da arvi tropicali <i ~uli t ro~i i ra l i .  
Gran partc d r i  legni psniiri soni> anchc tropicali; 

f )  lrpo-ron~posiziorii.: p w  il 90-99 x, i. cnstituiio da poliineri'b3se 
(crllulnsa, rmicellulosa r lignina), il rceto comprmd<. una vari& di snstanse 
tra cui i tanniiii, i fmnli, gli alcalnidi, i chinoni. i gluc<isidi r 1r saI>oninr, i 
quali co t i i~~i~s t i  ni. drtrrminauo i carattwi chimici ptwdiari e risultano ca- 
rattrristici d d  in~taboliemo stnindario di ciascuna spccie; 

g )  lqrrn-lut~orationr: la niatmia prima legno, drrivantr dai p rocd i -  
menti di fori-dazione c traftanirnto prrliminarr dri  tronchi, vicnr utilizzata 
priucilialmrntc p r r  la « lavorazione d14 legno r mobili x chr comyreudr la 
pruduzionr di seiiiilav»rati naturali cd artificiali (tal-«l<,, profili, tranciati, 
sfogliati, cornlirnsati, trucidati, ecc.), la pr~iditzioni iiidufitrial~ di cnstrit. 
zioiii navali, frrro\-iariv v d  rdili, la ~ir<ideaiiiui industriah. di manufatti 
(mobili, infissi, srrrami.nti, ecc.), 11. lavorazioni artigianali rd  artistichc (mci- 
bili, infissi, oggvtti vari, oculturv, ecc.), la produsionr di scope, utensili ed 
altri manufatti, le lavorazioni di rifinitura e rvstauro; altre lavmazioni chr  
utilizzanri il legno sono la produzionc dclla crlluloea pr r  carta, fibre tessili 
artificiali rd  rsplusivi, la distillazionr drl  Icgnu r prciduzionc d r l  carl~one 
vrgrtalr ,  I'estrazionf. di rt&v, coloraiiti ed altri principi attivi; gli usi dr l  
legno coni? m a i ~ r i a h  cnml~ustibilv sono oggi assai limitati; 

h) pohvrr di lr~no-azioni biologirhc: soiio drscrittr in lritrratitra 
vari(. azioni biologichr tra cui un'azion~ irritantv rd una allergica prr  cute, 
mucose oculari t, mucost: respiratorir, un'azionr tossico-sistematica p r r  il 
sistima nervoso, I'a]iparati> digr.stivii, la muscolatura sclirlrtrica, il tessuto 
miocardico P<] il sangur, un'aziunr oncogma pr r  11. fossr nasali e, forsr, anche 
per altrr sedi. 

Lc pro\,(, sono statr  rA<.ttuatc su caiiil>i<iui d i  Ivgui rsotici otttwuti da 
un  rivenditore di legname d i  Homa, avrnd<> cura di scrglirrli t ra  qurlli non 
trattati  con sostanm chimichr conservanti. La polveri d i  legno è stata ottt,- 
nuta  per raspatura a mano, rvitando di  utilizzar^^ qurlla prodiittn da mar- 
chinari, chi. puù risultare inquinata, ad csrmpio da lul~rificanti. Il prnctw.o 
d i  estrazinnv è stato cwguiiu su ynlvrrr finr e ben rssiccata. 

I,a riwrca dri  c ~ m p n s t i  chimici prcwwti nvi kgni  è stata r f i t t ua t a  
nirdiaiiiv un saggio i11 srheinuc cd uno eu strato siittilv di gvl di silicc (lastre 





Sczg~in pi.r pnlifir<.rioli. 

0.2 y d i  piilvere veniiirii e s t r a t t i  rou EtOI%:MvOli (1: 1 v / \ ,  2 inl) per 24 h ii t ~ i i t l>c>u -  
riirurr a~iibi twtr .  A 1 iril della 801. ottimuta iiirdiaiite filtraaiorw, uriiiir quindi aggiunta ulxa 

aiilitzi<iiir d i  1:d'I.; urqi iwo "1 ?l , ' , ,  v ti, [Fr(l:h),,I ( 2  o 3 pi>r.ir), ritii.nrtidi, tirisi <dor;izi i i i i~ 
dcllii i<iluzioiw iu r a w  di te-t  p ~ ~ i t i r o .  La 1mdi4iii:i a h z i i i i i < ~  i-eniiv erirriiiiav,i in vrriiii;~. 

tograliit SSSG (I>enzeoz/aretnto di  c t i lc  ? : 1 vjr riiiiir elimiiw r Fr< l,, spra)  - siil. :il 5 <',, 
i n  11.5 iY l<(:k - conle rivelatwf). ~ ' m u ? m  r i w l a t r  1,. s t y w n t i  rnarrl~iv: 1'aIi.wndrw ltt'tl,71 
l )  ( 4). H m )  ( ) l :  t i )  ( ) l ( i  ( 1 ). 0.82 (ar- 
21111a) ( t); Terk: 0,53 (vii>l;i) ( ~ t ) .  ii.l~I1 (nrsizrra) ( i ), II,KI ( b i d s )  ( 9 i ): N w i .  iiinn- 

aoiiira: 0.62 (azriirra), 11.38 (pii,ll;i). 



RISULTATI 

I risultati da noi ottenuti (Tab. 2) hanno confermato la presenza nei 
Irgni rsaminati di composti già noti rd inoltre di altre sostanze appartrnenti 
alle classi hiolngicamrnte più attive. 

Iroko (Chlorophora excdsa). 

Viene largamente usato in  falegnameria. eustruzioni navali, pavimenti ed B appremato 
per 1s. sua re4stenzs; esso è largamente diffuso in Africa eentreoeeidentale ed è albero na- 
'ionalc e wero in Nigeria, dove 1s *sportazione è proibita. Conosciute da tempo sono le su* 
proprietA irritanti e la'sua resistenza agli attacchi di funghi e insetti. Due ~tilbeni (la rloro- 
forina [SI c il 2,4.3'.5. totraidrossistilbene) [h] sono stati isolati dal legno di questa pianta. 

I1 saggio in soluzione per i composti polifrnolici ha rffettivammte mo- 
strato la presenza di almeno due macchie con rrazione fnrtemente positiva 
prr tali cnrnposti. Sono risultati inoltre yrrsrnti, in quantità rilevante, glu- 
cosi& cardiaci e tannini. Questi ultimi due risultati sono particolarmente 
intwrssanti, anche in rrlazione al  fatto che nessuno studio farmacologico 
linora ha dimostrato che i due stillirni isolati siano i responsabili dell'attività 
irritante. 

\fopno ,Werante (Shorea Assamica). 

Di tale legno esistono quattro varieth diatinte in base al colore: rosso rhiara,roeso scura 
(Shorea paueiflora detto Mogano Filippino), gialla e bianca. Viene usata in fale~nameria 
per rivestimenti, compensati, pavimenti e per la costruzione di barche. l? originario della 
p e n i d a  della Maleria e delle Filippine. La varieth ronao scura è discretamente resiatentc ai 
hmghi. La verietA gialla è moderatamente resistente ai funghi ma non alle terniiti. La va- 
rieth gialla è moderatamente resiatrnte ai funghi ma non alle tcrmiti. La vnrirth bianca 
contiene qgregati di silice. 

.ihbiamo riscontrato una debole reazione al saggio ppr glucosidi cardiaci. 

Mogano sipo (Entandrophragrna irrile). 

Molto ricercato in falegnsmeria dove è usato per infissi, porte esterne, rivestimenti. 
ini>hili per negozi e uffiei. Diffuso nell'Afriea iwitrale e occidentale, è importato soprattutto 
ilal Ghana e dalla Costa d'Avorio. È molto reh ten te  alle termiti, scarsamente resiatente 
,ai funghi. Dal legno di questa sono stati iaolati alcuni xteroidi comuni ad altre piante 
h l l a  stessa specie (entaiidrofragmine, frngmina, utilina mctilengnlrnantn. P sitoxtcrolo [ 7 ] .  

\Ihiamo riscontrato una debole reazinnr al saggio dtei glucosidi cardiaci e 
rgazione positiva per i tannini. 

Viene usato in falegnarnerin per mobili. i? originario dell'Afrira occidentale (eqportato 
0:dla Costa d'Avorio, dal Ghsna, dalle \lice&). l? usato qiiale iiipredierite prr il veleno 
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delle freeoc. È un legno molto durevole. reiistente ai funghi e alle termiti. Da vari autori sano 
stati isolati ed identificati numerosi ehinoni. idrochinoni. glucosidi cardiaci (Mansononi. 
idriehinoni, corrispondenti; mansonine, mofoteroside, ntrofaellosidc, xilcmsnsonins [a]. 

I saggi da noi eseguiti sono in accordo con la presenza di queste sostanze. 

Noce Tanganica (Aningeria altissima). 

k usato prevalentemente per impiallacciature. I1 suo nome è improprio non emendo 
un noce e non essendo importato daUa Tanzania, bensi dalla Casta d'Avorio dove è detto 
A&&. Il suo contenuto Gliceo, aeppurs piccolo, è au5ciente per rendedo abrasivo nei 
confronti degliutensili da tagIio usati pcr lavoiaiio. Non abbiamo dati per quanto riguarda 
la rasistensa ai funghi mentre s i  sa che è estremamente attaccato dsgli insetti. 

Questo legno non ha dato reazione positiva per alcuno dei saggi effettuati. 
Nell'eetratto metanolico B però presente un composto evidenziato mediante 
cromatografia su strato sottile meritevole di ulteriori approfondimenti. 

Obeche (Triplochiton sclerozylon). 

Molto usato pereh6 facilmente lavorabila, anche re scarsamente durevole, per infissi 
falegnameria, compensati, cornici. Proviene dalI'Africa centi<raccidentale. È facilmente 
attaccato dai hinghi e dalle termiti. Assai scarsa la letteratura: per esperienaa degli autori 
h un legno dotato quantomeno di azione assai irritante per cute e mucose. 

Ai saggi effettuati ha dato reazione leggermente positiva per glucosidi 
cardiaci e tannini. 

Palissandro d'Asia (Dalbergia latifolia). 

Usato largamente per lavori d'ebanisteris, mobili e 3tromenti musicali. La variet8 
da noi esaminata è di origine asiatica ma la specie Dalhergia ai trova anche in Brasile e 
Africa. La varieth Africana (D. rnelanoxylon) è malto resistente a funghi ed insetti. Non ah- 
hiamo in  letteratura dati per le altre varict.3, anche se la presenza di sostanze simili fa sup- 
porre nu'analoga reeistenaa. 

In numerose piante del genere Dalbergia sono state  i~ulate 4 fenilcumarine. Queste 
si comportano come fcnoli. Inoltre nel legno di Dalbergia sono presenti dei oompoati chi- 
noidi, delbsrgiani e derivati del fenilpropano, strutturalmente rorrelati con le pre- 
cedenti [9-111. 

Le reazioni effettuate sono risultate fortemente positive per i glucosidi 
cardiaci oltreché per gli alcaloidi, i fenoli e i tannini. 

~ e c k "  (Fectona grandis). 

Usato per costruzioni navali, fine falegnameria, impiallaecinture, banchi da labora- 
torio data la sua acido-resistenza. f originario dell'Asis tropicale (Tailandia. India, Indo- 
rins, Giava). Difficile da lavorare per la natura abrasive, contiene wstanze ehinoidi (naf- 
toehinoni: lapacolo, deossilsparolo, lapaehenolo; antrachinoni: teetochinone, 2-idrossi 
2-metil antraehinone, 3-metoeai 2-metil antraehinone, pachibasina, nihiadins. muniistina, 
2 metil ehinizsrina) e cumarine [12]. Dalle radici sono state isolate: acido hutinilico (steroide) 



e delle sapogenine 1131. Al Lnpacolu e al Taetochin<ine rieiie attribuita In re~iatenes di talr 
legno contro le terniiti e quindi la durevoleiea del Teck. Tali sostanze sono invece inefficaci 
contro gli attacchi dei funghi. Xelle dermatiti da Teek si è visto che i teats allerpmetrici 
eseguiti ernnv positivi aia per il legno di Te'ck che per il laparolo (che sembrerebbe es9erne 
l'agente ezialqico). 

L'esame su strato sottili ha mostrato la presenza di diverse sostanze 
fenoliche e di un composto alcaloidico. Anche p w  i tanniui si è, aiuto un 
saggio fortemente positivw 

COMMENTO 

I risultati ottenuti consentono di: 

- ricavare un metodo adatto ad ottenrre in tempi brevi dellr informazioni 
tossicologiche di massima su tipi di legno effettivamente utilizzati negli 
ambienti di lavoro; 

- porre le basi per una correlazione tra il contenuto più o meno elevato 
di determinati composti chimici e la sintomatologia riscontrata nei lavo- 
ratori esposti a Nschin da polvere; 

- eseguire uno screening preliminare delle sostanze presenti nel legno. 
che sia propedeutico alle analisi più sofisticate di isolamento ed identifica- 
zione dei principi attivi puri. 

Rireuuto il 10 novembre 198(l 

Accettata il 5 diccmhw 1980 
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